L’UOMO NUOVO IN CRISTO
Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio
Quando la vita di un uomo può dirsi beata? Quando Dio vive in essa la pienezza della sua vita. Questo avviene quando l’uomo vive di obbedienza a tutta la Parola di Cristo Gesù. Si vive di obbedienza al Vangelo secondo il Vangelo, Cristo Gesù, il Padre, lo Spirito Santo, la Vergine Maria pongono la loro dimora in noi e la nostra vita diviene veramente beata. Ha Dio che è il suo tutto e nulla più le manca. Non è la povertà materiale che ci fa beati e che ci costituisce regno di Dio. Non è neanche la fame. Non è neanche il pianto, la sofferenza, le persecuzioni, le menzogne, le calunnie che si dicono contro di noi. La beatitudine è in queste cose se noi abitiamo nella Parola del Signore e la Parola del Signore abita in noi. Questa verità nel Vangelo secondo Matteo è divinamente rivelata nel Discorso della Montagna. Noi cerchiamo il regno di Dio, ogni altra cosa ce la darà il Padre nostro celeste. Il Padre nostro celeste darà se stesso come nostra vita:
“Non accumulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e ruggine consumano e dove ladri scassìnano e rubano; accumulate invece per voi tesori in cielo, dove né tarma né ruggine consumano e dove ladri non scassìnano e non rubano. Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore. La lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso; ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra! Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza. Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena (Mt 6,19-34). 
Quando Dio diviene nostra vita, è allora che la nostra beatitudine è vera. Ma perché questo accada, la Parola di Dio deve divenire la nostra vita. Noi facciamo nostra vita la Parola di Dio e Dio fa nostra vita la sua vita. Non solo la sua vita, ma tutta la vita del suo cielo.
Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: «Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio. Beati voi, che ora avete fame, perché sarete saziati. Beati voi, che ora piangete, perché riderete. Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e vi insulteranno e disprezzeranno il vostro nome come infame, a causa del Figlio dell’uomo. Rallegratevi in quel giorno ed esultate perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i profeti. Ma guai a voi, ricchi, perché avete già ricevuto la vostra consolazione. Guai a voi, che ora siete sazi, perché avrete fame. Guai a voi, che ora ridete, perché sarete nel dolore e piangerete. Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i falsi profeti. (Lc 6,20-26). 
Il guai non è giudizio eterno sugli uomini. È gravissimo ammonimento perché portino la loro vita nel Vangelo. La ricchezza va portata nel Vangelo. La si porta nel Vangelo evangelizzandola, facendola cioè divenire ricchezza secondo il Vangelo, sottraendola al pensiero del mondo.  Così anche per la sazietà e per la gioia o contenenza o la lode che gli uomini fanno. Se tutta la vita non viene portata nel Vangelo, non c’è salvezza. Ecco oggi cosa è necessario: che tutto si porti nel Vangelo. Si deve portare nel Vangelo la povertà e la ricchezza, il dolore e il gaudio, la fame e la sazietà. Non si illuda il povero di essere già regno di Dio. È regno di Dio se porta la sua povertà nel Vangelo e la vive secondo il Vangelo. Ma anche il ricco non pensi di essere già dannato. È già dannato se non porta la sua ricchezza nel Vangelo e si porta la ricchezza nel Vangelo non attaccando il cuore ad essa e servendosi di essa per farsi un grande tesoro nei cieli: “A quelli che sono ricchi in questo mondo ordina di non essere orgogliosi, di non porre la speranza nell’instabilità delle ricchezze, ma in Dio, che tutto ci dà con abbondanza perché  possiamo goderne. Facciano del bene, si arricchiscano di opere buone, siano pronti a dare e a condividere: così si metteranno da parte un buon capitale per il futuro, per acquistarsi la vita vera” (1Tm 6,17-19). È cattiva predicazione non insegnare ai poveri come si porta la povertà nel Vangelo e non insegnare ai ricchi come si vive la ricchezza secondo il Vangelo. La Madre nostra celeste, insegni ai predicatori del Vangelo come esso si annuncia secondo purezza di verità nello Spirito Santo. 
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